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DA FAZIO, SUL MALE SINTONIA
TRA VERONESI E MANCUSO
Gentile direttore,
la trasmissione “Che tempo che fa” di
domenica 25 gennaio (Rai3) ha ospita-
to Umberto Veronesi, per la presenta-
zione di un suo libro, e il teologo Vito
Mancuso. La domanda presentata ai
due da Fabio Fazio è stata su Dio e la
presenza del male. Veronesi ha ricor-
dato di aver operato come medico in
tutta la sua vita contro il male per scon-
figgere il cancro, ma di fronte ai tumo-
ri che colpiscono i bambini senza col-
pa non ha trovato spiegazione. E ha ri-
proposto la sua argomentazione se c’è
il male, non può esserci un Dio che lo
permette. Mancuso, di rincalzo, ha af-
fermato che tutte le religioni sono sta-
te create dall’uomo per “sopportare il
male” e che è un non senso affermare
che Dio carichi sui piccoli le colpe di
coloro che li hanno preceduti. In so-
stanza non riconosce nel peccato d’o-
rigine la causa della morte e della sof-
ferenza. Nega che la causa del male di-
penda da una scelta deliberata dal-
l’uomo e soprattutto tace che Cristo,
nella sua vita, abbia voluto condivide-
re con l’uomo la morte e la sofferenza
per liberarlo dal male. L’intervista mi è
sembrata una celebrazione dell’ampia
sintonia di Veronesi e di Mancuso nel-
l’accusa a Dio, del suo non esserci o es-
sere ingiusto. Sull’amore di Dio che lo
porta a non violare la libertà dell’uo-
mo, sulla non responsabilità dei geni-
tori nei confronti della cecità del figlio,
sulla riflessione di giganti del pensiero
– come Agostino – sull’origine del ma-
le, non una parola. E Fazio ha conge-
dato i suoi ospiti in uno scroscio di ap-
plausi del pubblico…

Giampaolo Zapparoli
Mantova

ANIMALI E PIANTE
PIÙ TUTELATI DEL CONCEPITO
Caro direttore,
seguo i titoli di tg e giornali: i condan-
nati per animalicidio (maltrattamen-
ti e uccisioni di animali) e lo reputo
giusto perché gli animali vanno ri-
spettati; la decisione dell’Europa di la-
sciare libertà agli Stati per valutare gli
Ogm (organismi geneticamente mo-
dificati) e la ribadita scelta dell’Italia di

proibire sul nostro suolo questo tipo di
coltivazione, per essere sicuri di ciò
che si mangia… Bene. Ma alla luce di
tutta questa giusta sensibilità verso a-
nimali e natura, mi chiedo: perché non
ce n’è altrettanta per l’uomo che fin
dal concepimento viene selezionato,
maltrattato e ucciso?! Dov’è la coe-
renza di questa civile battaglia?! È la
domanda che mi viene spontanea,
guardando al prossimo primo feb-
braio, Giornata per la Vita.

don Andrea Vena
Bibione (Ve)

DULCIS IN FUNDO
UNO O TANTI “GLORIA”
Caro direttore,
complimenti per la scelta di pubblica-
re sull’ultima pagina di “Avvenire” la
bellissima e sempre fresca rubrica
“Dulcis in fundo”. Simpatica e geniale
quella del parroco di San Lorenzo in
Rovetta, relativa al parcheggio davanti
alla chiesa. Invece del soldino, si deve
recitare, con il cuore ovviamente, una
“Ave Maria”. E poi, altrettanto ovvia-
mente, varcare il portone e salutare il
Santissimo, presente, vivo e vero, nel
tabernacolo. Ricordare ciò (anche per
qualche lettore cui fosse sfuggito) mi
invoglia a suggerire un’altra bella abi-
tudine da praticare. E cioè, in qualsia-
si momento e in qualsiasi luogo ci si
trovi, recitare il “Gloria”, in silenzio in-
teriore ed esteriore, con compunzione.
Non ci sono limiti al numero, sia per il
minimo, sia per il massimo. Alcune per-
sone che conosco lo sperimentano da
tempo e funziona. Dona molta serenità
e alleggerisce il cuore da eventuali af-
fanni provocati dalla vita quotidiana.
Provare, per credere.

Luigi C.
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e invoca un futuro di rispetto, pace ed incontro tra popoli.
Papa Francesco

La pietra dello
scandalo

è sempre la
Torino-Lione.
Il ragionare
serio di un

lettore,
le gazzarre

dopo 47
condanne

di No Tav e un
convincimento
rafforzato dalla
logica «et et»

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto
concreto a 408 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora
vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil
riadattato per accogliere i rifugiati. Per informarti e per donare
vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica,
intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U
05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore, in una lettera ad
“Avvenire” pubblicata il 23 gennaio il signor
Salvatore Scelfo, segretario nazionale della
Filca-Cisl e delegato di quel sindacato di
lavoratori per la Legalità e l’Ambiente ha
tessuto le lodi della Tav affermando che dà

lavoro a migliaia di persone e che farà
andare da Milano a Parigi in 4 ore anziché 7.
Ma che senso ha spendere 8,2 miliardi di
euro (dati ministeriali) per scavare una
galleria di 50 km solo per guadagnare 3 ore
di viaggio? Con la stessa cifra si potrebbero
ristrutturare 15mila scuole o altri edifici
pubblici e dare lavoro a 150mila persone
(dati Enea, riportati dal Movimento per la
Decrescita Felice). Chi lavora nel sindacato
dovrebbe porsi il problema di come investire

al meglio le risorse per creare occupazione
che sia anche utile e cercare di orientare i
decisori politici a sostenere il settore della
ristrutturazione e riqualificazione energetica
degli edifici e della salvaguardia e protezione
del territorio. Le cifre che ho fornito
dimostrano che la Tav è non solo una grande
opera costosa e inutile ma anche che è in
grado di creare poca occupazione rispetto a
tante piccole opere diffuse.

Luca Salvi, Verona

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Diede saldo fondamento
alla teologia moderna

n’intera esistenza vissuta come un unico canto de-
dicato al Corpo e al Sangue di Cristo, un inno per-

petuo custodito tra le strofe del “Pange lingua”, canto li-
turgico composto per l’istituzione della festa del Corpus
Domini. San Tommaso d’Aquino è questo, ma non solo:
la sua monumentale opera lo pone tra i più grandi teo-
logi di ogni tempo e la sua eredità ha fornito un saldo fon-
damento alla teologia moderna. Nato nel 1224 a Rocca-
secca (Frosinone) e divenuto domenicano a Montecas-
sino, il suo cammino formativo lo portò a far dialogare
l’antica filosofia con la sensibilità europea del suo tem-
po: studiò a Napoli, Colonia, Parigi dove cominciò an-
che l’impegno dell’insegnamento. È conosciuto per la
“Summa theologiae”, ma in realtà ebbe alcune intense
esperienze mistiche. Morì a Fossanova nel 1274.
Altri santi. San Giacomo, eremita (IV sec.); beato Barto-
lomeo Aiutamicristo da Pisa, religioso (XIII sec.).
Letture. Eb 10,11-18; Sal 109; Mc 4,1-20.
Ambrosiano. Sir 44,1;49,1-3; Sal 140; Mc 4,35-41.
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Tommaso
d’Aquino

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Reti ferroviarie moderne: dubbi e ragioni
(non è vero che impediscono altre opere)

Le nostre rispettive sensibilità e opinioni sono coincidenti o
assai vicine su molti temi, caro dottor Salvi, ma non su questo. Uso
spesso la linea ferroviaria ad alta velocità tra Milano e Roma (con
prolungamenti ciclici sino a Torino, a nord, e sino a Napoli, a sud). La
uso e ne godo, da cittadino e da viaggiatore. Un servizio così comodo
ed efficiente mi ha permesso di abolire quasi del tutto la necessità di
ricorrere all’auto su questa direttrice e sulle sue tratte intermedie. So
bene che non tutta la rete del trasporto su ferro è in questa
condizione ottimale. Ecco perché continuo a spendermi per un
servizio ferroviario che non solo ci inserisca con standard elevati
nelle grandi vie continentali di comunicazione, ma che colleghi al
meglio tutte le aree del nostro Paese con decente qualità e frequenza
(su “Avvenire” ne abbiamo scritto a più riprese e in diverse occasioni,
dando voce a pendolari, a custodi dell’ambiente e delle vocazioni
culturali e turistiche dei territori italiani, a gestori e organizzatori del
servizio, a operatori economici…). Ho ascoltato e ragionato sulle
obiezioni contro l’opera in Val Susa, ma non mi hanno convinto. E le

gazzarre di ieri dopo la sentenza di condanna di primo grado inflitta
a Torino a 47 No Tav accusati di atti di violenza mi convincono ancor
di meno. Mi piace e mi conforta, invece, il modo prudente e deciso di
procedere – il 21 gennaio scorso Paolo Pittaluga lo ha ben raccontato
sulle nostre pagine – adottato in quel cantiere doppiamente difficile.
Non credo nemmeno che si tratti di porre un’alternativa tra la
costruzione della tratto ad alta velocità Torino-Lione e la crescita del
livello complessivo del servizio ferroviario, e tantomeno tra lo
sviluppo e l’ammodernamento di grandi vie di comunicazione e la
ristrutturazione e riqualificazione energetica del patrimonio edilizio
nazionale (scolastico e no). Sono tra quanti pensano, semplicemente
ma non semplicisticamente, che c’è da fare l’una e l’altra cosa. E che è
possibile se per centrare gli obiettivi, e per riuscirci in modo
coinvolgente e sostenibile, si dà spazio a una collaborazione feconda
(e sussidiaria) tra Stato e forze vive della società. La logica è sempre la
stessa: non aut aut, ma et et. Noi cristiani dovremmo saperne
qualcosa di questa saggezza. Sono quasi sicuro di non essere riuscito
a convincerla del tutto, gentile amico, proprio come lei con me. Ma le
confermo di averla “ascoltata” con interesse e la ringrazio per avermi
spinto a mettere il fila questi brevi pensieri. Dialogare con persone
intelligenti e appassionate al bene comune è sempre utile.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

di Antonio Maria Mira

na buona e una cattiva notizia da Corleone. La buona è che
finalmente un imprenditore ha denunciato la richiesta di
pizzo, le vessazioni e le minacce mafiose. Ed è la prima volta
che nel paese simbolo di "Cosa nostra" un imprenditore
denuncia i suoi estorsori. La cattiva è che esistono ancora

gli estorsori, malgrado le dure sconfitte subite della mafia corleonese,
malgrado gli arresti dei boss più potenti e sanguinari, da Riina a
Provenzano, da Bagarella a Aglieri. Estorsioni nuove, con metodi vecchi,
portate avanti da mafiosi legati ai capi in carcere, ma anche da
insospettabili, nuove leve o, molto più probabilmente, elementi cooptati
per riempire i vuoti provocati dai durissimi colpi inferti dalle forze
dell’ordine e dalla magistratura. Il segno preoccupante del permanere di
una cultura o, meglio, non cultura mafiosa, che garantisce collaborazioni e
alleanze, un mare dove ancora nuotano pescecani pronti ad azzannare.
Ma anche il persistere della propensione ad accettare in silenzio le
violenze mafiose. E questo accade in una Corleone sicuramente molto
cambiata, in una Sicilia che dopo la stagione delle stragi e dei delitti
eccellenti, ordinata, gestita e guidata proprio dai "corleonesi", ha vissuto
una primavera partita dai nuovi comportamenti di una parte importante
del mondo imprenditoriale. Tanto tempo è passato, e non solo in termini
di anni, da quando venne ucciso Libero Grassi, lasciato solo dalle
istituzioni e dai colleghi nella sua lotta alle pretese mafiose. «Non sono
pazzo, non mi piace pagare, perché è una rinuncia alla mia dignità di
imprenditore», aveva detto l’imprenditore palermitano in un’intervista tv a
Samarcanda l’11 aprile 1991, dopo aver pubblicato l’1 gennaio una lettera
aperta sul Giornale di Sicilia al "caro estorsore" nella quale annunciava che
non avrebbe pagato mai e ne spiegava il motivo. Il 29 agosto il piombo dei
killer inviati da Riina e Provenzano bloccò la vita di un uomo onesto e
giusto, ma solo. Dopo 14 anni anche nel paese dei mandanti di
quell’omicidio così choccante in tutti i sensi, il muro dell’omertà comincia
a sgretolarsi. Una buona notizia che arriva dopo gli arresti eccellenti, le
pesanti condanne e le dure confische. E dopo altri segnali positivi. A
Corleone tutti i beni confiscati sono utilizzati e in gran parte gestiti da
cooperative di giovani. Nella vecchia casa di Provenzano c’è il museo
dell’antimafia. E l’area commerciale è intitolata proprio a Libero Grassi.
Segni importanti, frutto anche di una politica locale che si è scrollata di
dosso collusioni e collateralismi. Ma sul fondo restava e resta una cultura
legata al passato. «Tanti pagano in silenzio perché si è sempre fatto così,
perché è una sorta di garanzia», ci diceva alcuni anni fa l’allora sindaco
Nino Iannazzo. L’inchiesta dei carabinieri e della Dda di Palermo che ha
portato ieri in carcere mafiosi e insospettabili ne è, purtroppo, la conferma.
La mafia non molla l’affare del pizzo, per la sua importanza economica
ma, soprattutto, perché continua a rappresentare il più importante
strumento di controllo del territorio: «Ricordati che noi ci siamo ancora».
Questa volta, però, un imprenditore ha parlato, ha ammesso le richieste
mafiose e ha denunciato anni di soprusi e vessazioni. Certo lo ha fatto a
seguito delle intercettazioni nelle quali chiedeva ai mafiosi "uno sconto",
ma lo ha fatto. Una decisione importante, un segnale che la denuncia è
praticabile, anche là dove nessuno aveva osato. Lo aveva sperato Libero
Grassi: «Vorrei solo che la mia denuncia abbia dimostrato ad altri
imprenditori siciliani che ci si può ribellare». Già, si può fare. Ed è
particolarmente importante ora che la crisi economica rende le mafie
ancor più potenti. Bisogna sempre più convincersi che le pretese sicurezza
e tranquillità garantite dai mafiosi sono in realtà perdita di libertà e di
dignità. Serve tuttavia una vera crescita culturale, che tolga linfa e
manovalanza alle cosche, che strappi i giovani dalle illusioni di una vita di
violenze e di facili ricchezze. Serve investire in cultura e lavoro. Non
possono più bastare singoli comportamenti, preziosi ma isolati. La mafia è
lì, la mafiosità è sempre lì in agguato.
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Una svolta simbolica contro le mafie

SÌ, DENUNCIARE SI PUÒ
ANCHE A CORLEONE

arà una sorta di deformazione
professionale legata alla cura di

questa rubrica, ma talvolta mi pa-
re che basti la piccola porzione ec-
clesiale di Rete che frequento quo-
tidianamente a restituirmi l’imma-
gine di quel «volto pluriforme del-
la Chiesa» della cui bellezza Gio-
vanni Paolo II diceva di avere go-
duto grazie al Grande Giubileo.
Negli ultimi giorni ho potuto di-
stinguere, in particolare, tre futuri
beati: Chiara Lubich, monsignor

Tonino Bello e Benedetto Daswa.
Di due di loro sapevo già più che
qualcosa: non si può fare il mestie-
re che faccio da trent’anni senza es-
sersi ripetutamente incontrati con
la fondatrice del Movimento dei Fo-
colari, per la quale si è aperta ieri la
causa di beatificazione
(http://tinyurl.com/ntw8kvn), e
con il vescovo di Molfetta e la sua
«Chiesa del grembiule», la cui cau-
sa è già approdata in Vaticano
(http://tinyurl.com/n2kd2dt). Nul-
la ho saputo invece del catechista
sudafricano, padre di numerosa fa-
miglia, linciato nel 1990 per la sua
concreta resistenza a pratiche di
stregoneria che avrebbero genera-
to ingiustizia, fino a che la sua bea-

tificazione non è stata approvata
dal Papa (http://tinyurl.com/osw-
crsf).
C’è un aspetto che mi piace sotto-
lineare, a partire dal loro casuale
accostamento nelle ultime crona-
che. Quello dei tre la cui causa è già
terminata, cioè Daswa, non solo è
quello morto più giovane (44 an-
ni), ma è anche quello il cui mini-
stero è stato il meno importante, se
misurato con il metro degli uomi-
ni. Tanto che di lui, in vita, la co-
munità dei suoi fratelli in Cristo ha
saputo quasi nulla, a confronto di
monsignor Bello e di Lubich. Il
martirio di Benedetto, riconosciu-
to sin dai funerali, lo ha reso da “ul-
timo” a “primo”: primo a entrare
nella vita eterna, e anche primo a
salire, come si dice, agli onori del-
l’altare. E di certo né Chiara, né To-
nino ne saranno gelosi.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

I volti di Benedetto, Tonino
e Chiara sulla via degli altari

LA TRUFFA CHOC DEGLI ABORTI ATTRIBUITI A FALSI INCIDENTI

COME TAGLIA SULLA TESTA DEI FIGLI
di Giuseppe Anzani

on chiamatela truffa, voi ragio-
nieri del diritto e dei delitti, una

truffa è menzogna e denaro, qui c’è in-
vece denaro e sangue. Una truffa ha la
mala intelligenza dell’inganno, è trap-
pola di cervelli che lucrano denaro e
beffano la vittima, qui c’è invece la tor-
va crudeltà della morte, quasi l’incas-
so d’una taglia posta su una testa u-
mana. E la testa è la testa d’un figlio.
Ciò che lascia senza fiato, leggendo la
notizia degli arresti di Pavia, dove gli in-
quirenti sono sulle piste di storie truf-
faldine in cui affiorano persino degli a-
borti, attribuiti a incidenti simulati per
incassare più lauti indennizzi, è che se-
gue di pochi giorni lo choc procurato
dalla vicenda di Corigliano Calabro, do-
ve l’accusa è d’aver estratto prematu-
ramente dal grembo d’una madre il fi-
glio settimino per lasciarlo morire e –
fingendolo morto per colpa di un inci-
dente stradale inventato – riscuotere
dall’assicuratore il risarcimento per
quella tremenda perdita. Si deve sup-
porre dunque che l’orrore non è un fat-
to isolato, e che l’incredibile può dive-
nire seriale?
Sullo sfondo, qualcosa di già visto c’è
davvero, e c’era da tempo sul piano del-
le truffe assicurative. In quell’immen-
so fiume di denaro collegato ai premi e
ai risarcimenti, agli incidenti, alle peri-
zie, alle testimonianze, alle tabelle e ai
punteggi, al contenzioso gigantesco,
che s’intrufolasse a volte la disonestà e
il tentativo di truffa si sapeva. Se ne par-
lava, si facevano stime per milioni di
euro di danni, si scrivevano pagine e
pagine; si apprendeva con sgomento
che fra gli arrestati c’erano carrozzieri,
periti, liquidatori, avvocati, medici, con
l’immagine desolante di una compli-
cità trasversale (così ad esempio nel-

l’inchiesta di Lecce del dicembre scor-
so; ma anche altrove). Si era persino co-
niato il termine “sinistropoli”, in occa-
sione della maxi inchiesta di Piacenza
(70 indagati, 18 arresti) del mese di giu-
gno. E ancora a Catanzaro, a maggio, e
a Salerno, in ottobre; e poi i cento in-
dagati in Ogliastra, e poi, e poi. In Ita-
lia, insomma, e nel periodo che volete. 
Ma nei fatti di Pavia secondo l’accusa
ritorna, per quel pugno di sporco de-
naro, il sangue della vita uccisa, uccisa
nel suo stadio più fragile, nella stagio-
ne dell’affidamento totale all’altrui vi-
ta e all’altrui cura; e la parola truffa non
basta più a dilatare le fauci dell’ingan-
no per inghiottire la vita. L’inganno che
essa produce diventa immanente al ge-
sto stesso di dare la morte, diviene un
“darsi la morte” per chi lo fa e chi lo as-
seconda e se ne fa complice. C’è qual-
cosa che non è più umano. Ci sono con-
fini di malizia dove l’umanità si mac-
chia; più oltre, ci sono confini di cru-
deltà dove l’umanità si rinnega.
Così, ora l’emozione rimbalza fra le pa-
role del delitto e le parole del dolore,
pensando all’atroce contrappasso fra
il guadagno cercato col sangue e la di-
sumanizzazione come forma di morte
che è stipendio del male. Tornare u-
mani è cambiare cuore, questo solo si
può invocare. Poi il pensiero ancora o-
scilla su quella parola “assicurazione” in
cerca dei suoi sensi analogici, pallidi o
infuocati, rispetto al bisogno umano di
“essere sicuri”. Pallidi come le monete
accantonate per sicurezza, o guardate
per cupidigia; incandescenti quando la
sicurezza sta dentro l’abbraccio uma-
no fedele di chi ha cura di te, ha un po’
d’amore per te, o almeno un po’ di
pietà.
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